
LA CHIAMANO «maledizione del front-run-

ner». Colpisce puntualmente chi è in testa

nelle corse elettorali Usa. Spesso finisce per

azzopparlo. Il «volto nuovo» del Partito demo-

cratico, Barack Oba-

ma, era stato cocco-

lato e invitato da ogni

parte a candidarsi al

la Casa bianca finché la cosa era
solo un'idea. Ma quando si sta-
va trasformando in decisione
concreta, e soprattutto in son-
daggichecominciavanoadarlo
alla pari, o addirittura con più
possibilità di Hillary Clinton, è
arrivata una botta che potrebbe
anche metterlo fuori gioco: in
unlibroscritto11anni fa,quan-
dononsognavaneppuredican-
didarsi alle presidenziali, aveva
ammesso di aver sniffato cocai-
na da ragazzo.
La maledizione non risparmia
nessuno. Né a destra né a sini-
stra. Hillary forse può tirare un
sospiro per il fatto che il princi-
palepotenziale rivaleallanomi-
nation democratica sembri tro-
varsi improvvisamente in diffi-
coltà. Ma tornare front-runner
la espone allo stesso tipo di ri-
schi. Se non sarà con Obama,
neroecentrista,dovràvedersela
con John Edwards, bianco e po-
pulista. Essere dato per sicuri
vincentiportaspessomale,sem-
pre guai. Il gran favorito demo-
craticoal nastrodi partenza del-
le presidenziali del 1988 si chia-
mava Gary Hart, volto nuovo,
convincente, bell'uomo, posi-
zioni forti. Il gran favorito per il
1992 era il governatore di New
York Mario Cuomo, uno dalle
cuilabbrapendevatuttal'Ameri-
ca. Non arrivarono nemmeno
alla nomination. Gary Hart era
nettamente il front-runner,
quandocominciaronoacircola-
revoci sulle sue infedeltà coniu-
gali.Lui sfidò la stampa: statemi
pure alle costole, non ho niente
da nascondere. Si piantarono
davanti a casa sua e fotografaro-
nogli andirivienidiunamodel-
la, Donna Rice, mentre la mo-
glie era in vacanza. Lui dovette
rinunciare alla candidatura.
Nonperchémetteva lecornaal-
la moglie, ma perché si era rive-
lato irrimediabilmente stupido,
difettochenonsiperdonanem-
meno ai presidenti. La nomina-
tion andò a Michael Dukakis,
contro uno scialbo Bush padre
che per 8 anni era stato vice,
molto in ombra, di Ronald Rea-
gan. A mettere fine al volo di
Dukakis fu una faccenda solo
sussurrata:eranettamente inte-
sta nei sondaggi, quando co-
minciò a circolare la voce che,
durante una depressione di cui
era stato vittima dopo la morte
del fratello in un incidente stra-
dale,erastatoincuradaunopsi-
chiatra. Fu la fine: mascalzone,
bugiardo e fedifrago magari sì,
anche un idiota nei caso estre-
mi, ma se c'è un rischio che
l'Americanonpuòcorrereèdar-
si un presidente malato di ner-
vi.Cuomononsipresentònem-
meno alle primarie. Non si è
mai capito bene a cosa fossa do-
vuta la gran rinuncia di un can-
didato che fino a poco prima
tutti i sondaggi davano sicuro,
anzivincente. Che lo accusasse-
ro di avere mafiosi in famiglia?

Così come non si è mai capito
bene il perché della gran rinun-
cia, qualche anno dopo, di un
Colin Powell che sembrava lan-
ciatissimo. Nel 1992 vinse Bill
Clinton, forse anche grazie al
fatto che al nastro di partenza
noneraaffattoil favorito.Circo-
lava già la voce che c'avesse
quell'idea lì fissa in testa, saltò
fuori la signora Jennifer Flowers
a dire che Bill era stato suo
amante, ma la buriana si assopì
perché era improbabile che fos-
se quel signor nessuno a vince-
re.Cosìcomeilnonapparireco-
me front-runner aveva contri-
buito al successo di Jimmy Car-
ter nel 1976, e di unaltro candi-
dato non proprio carismatico,
né per i suoi né per gli avversari:
Richard Nixon, le due volte pri-
ma.
Nella politica americana non si
può dire con certezza che i gio-
chi sono fatto nemmeno dopo
checi sonostate lenomination,
figurarsi prima che siano state
annunciateufficialmentelecan-
didature. Le primarie non sono
scontate in partenza, tranne
che per i presidenti che si ripre-
sentano (favoriti nel loro parti-
to) e per i candidati che si ripre-
sentano dopo aver perso la vol-
ta prima (al contrario, decisa-

mente sfavoriti). Più avanti si è
nella corsa, e più si è in vantag-
giosulgruppo,piùunincidente
rischiadiessererovinoso.Espes-
so la cosa è complicata dal fatto
che spesso il candidato che go-
de di più favore tra i suoi nelle
primarie,èquellochemenoatti-
ra voti dal campo avversario, e
viceversa. Ipotenziali front-run-
ner repubblicani alla successio-
ne a Bush, John McCain e l'ex
sindaco di New York Rudy Giu-
liani, sono entrambi sospetti di
moderazione e laicità agli occhi
di una parte del loro elettorato,
gli ultrà religiosi protestanti. Il
New York Daily News ha appe-
napubblicatoestratti diun'ana-
lisi interna riservata degli strate-
ghi elettorali repubblicani che
elencano una serie di ostacoli
«insormontabili» chepesanosu
una candidatura Giuliani e po-
trebbero non farla neppure de-
collare: il divorzio dalla moglie,
l'averavutoil cancroallaprosta-

ta, essere un difensore dell'abor-
to,deimatrimonigayedelban-
doalle armi da fuoco.Alle presi-
denzialiGiulianimagarice la fa-
rebbe, ma non alle primarie.
Quanto a McCain, per l'ex vete-
rano del Vietnam il pericolo di
caduta comincerebbe nel mo-
mento in cui resta solo in testa.
Lo stesso per il preannunciato

duello tra Hillary Clinton e Ba-
rackObama.MaureenDowd, la
penna più caustica del New
York Times intitolava la sua co-
lumn di ieri: «Riuscirà Hillzilla a
schiacciare Obambi?» Coglie il
punto: la signora Clinton è un
dinosauro dalla potenza politi-

cae finanziaria mostruosa, offre
all'elettrato "due presidenti al
prezzodiuno". Maproprioque-
sto è il suo tallone d'Achille.
Bambi attira più simpatie di
Gozzilla. Il suo punto debole
non è l'età (avrà 47 anni nel
2008,seelettosarebbepresiden-
tedapiùvecchiodiJohnKenne-
dye Bill Clinton. Forse nemme-
no l'inesperienza, ma l'essere
troppo perfetto (mai una cosa
fuori posto nei discorsi, pare
cheasecondadell'uditoriocam-
bi anche cadenza e accento, ol-
tre che l'etimologia del nome
(arabase parla agli arabi, ebraica
se parla agli ebrei, e così via).
L'improvvida ammissione di
aver sniffato cocaina da studen-
te a Harvard potrebbe essere

una buccia di banana, o non es-
serlo. I pareri sono discordi. Per
un'ammissione simile, vent'an-
ni fa il giudice Douglas Gin-
sburg aveva dovuto ritirare la
candidatura alla Corte supre-
ma. Bill Clinton, rispondendo
alla domanda se avesse mai fu-
mato uno spinello, aveva ripo-
sto:Sì,manonhoinalato.L'ave-

vanoelettolostesso,malarispo-
sta fuargomentodi irrisioneper
anni. Bush aveva dovuto am-
metterediesserestato«irrespon-
sabile»dagiovane.Sidisse:alco-
ol e coca. Superò la cosa con un
colpo di genio: disse che a redi-
merlo era stato l'incontro con
Gesù.Obamaalmenoèsincero,
dicono i sostenitori. «Sì, da ra-
gazzo ho inalato. E allora?», il
modoincui l'hamessa lui.One-
sto e sincero. Ma ancor più one-
sto se l'ammissione fosse venu-
ta anche nei libri pubblicati per
sondare la propria candidabili-
tà, e non solo in un vecchio li-
bro dimenticato. Comunque
sia, forse menograve di unaltro
paio di handicap indicibili, su-
bliminali, ma proprio per que-

sto molto più pesanti. No, non
solo il colore della pelle, che è
una limitazione quanto per Hil-
lary potrebbe esserlo l'essere
donna. L'assonanza di Obama
con Osama (la Cnn ha dovuto
scusarsi per un refuso, «Dov'è
Obama?», avevano intitolato
un servizio su Bin Laden). E poi
il middle namem che ogni tan-
to c'è e ogni tantono. Si chiama
Barack H. Obama. H. sta per
Hussein.Adifferenzadellasena-
trice Clinton, si era opposto alla
guerra in Iraq,conunargomen-
to interessante: «No, non sono
controtutte leguerre, sonocon-
troleguerrestupide».Maèforse
per quell'H. che non ha potuto
esimersi dall'unirsi ai cori di en-
tusiasmo per l'impiccagione.

Negroponte, il bulldozer di BushEssendo nato nel 1939 da
un'importante famiglia

greca, John Dimitri
Negroponte dovrebbe essere
un maestro di ricamo nell'arte
della politica, un levantino
capace di ogni compromesso.
E invece nella sua lunga
carriera al servizio delle
Amministrazioni repubblicane
Usa s'è mostrato un duro
capace e spietato, la cui
maggiore vittoria è stata la
sconfitta dei sandinisti in
Nicaragua e la
normalizzazione del ribollente
centro-America dei primi anni
'80. Con la speranza di fargli
ripetere l'impresa, George W.
Bush nel giugno 2004 lo volle
ambasciatore Usa a Baghdad.
Restò di malavoglia per otto
mesi, poi rientrò a
Washington con un titolo
assai più prestigioso che quello
di ambasciatore:c comandante
generale per l'informazione, o
se preferite zar dei servizi
segreti. Il suo compito doveva
essere quello di coordinare le
sedici organizzazioni di

intelligence
che operano
al servizio del
governo,
impedendo
che
giocassero
come hanno
sempre fatto
l'una contro
l'altra a colpi
di scandali e

di intercettazioni pubblicate,
insomma Negroponte doveva
«bonificare» quel minuscolo
ma determinante regno,
lavorando con pieni poteri.
Non siamo in grado di dire se
la nomina di vice della
Condoleezza Rice sia stata per
lui una vittoria o una sconfitta.
Certo, come zar
dell'intelligence non era
riuscito a fare molto (ma c'era
poco da fare), se si eccettua la
sua ripetuta e nefasta profezia
sull'imminente -anzi

imminentissima- morte di
Fidel Castro. Per il resto la
galassia dell'intelligence era
rimasta piena di pianeti, stelle
e satelliti in perpetuo conflitto.
Ma non si punisce un uomo
politico nominandolo vice
segretario di Stato in un
momento come questo. Anzi:
si direbbe che il presidente lo
abbia voluto
nell'Amministrazione per
meglio difendersi dai nemici
della sua strategia irachena.
Visto che non intende
applicare lo schema elaborato
dalla commissione Baker,
scontato che troverà una
maggioranza parlamentare
sempre più ostile, il presidente
mette in linea i suoi bulldozer
per portare fino in fondo la sua
politica.
E che Negroponte sia un
bulldozer non ci sono dubbi.
Dopo una carriera ordinaria
che lo portò anche in Vietnam

per una decina
d'anni,imparandone anche la
lingua nell'81 fu nominato
ambasciatore a Tegucicalpa,
nell'Honduras,dove trasformò
l'ambasciata, con seimila
dipendenti stabili ,nella base
per l'azione militare contro
tutte le formazioni di sinistra
in Centro-America; e
soprattutto contro il Nicaragua
sandinista, a quei tempi una
spina nel fianco che Reagan
intendeva levarsi a tutti i costi.
Di fatto, Negroponte diventò il
proconsole o meglio il
governatore dell'America
centrale. In questa veste
ottenne carta bianca, in un
biennio portò la spesa militare
Usa nella regione da 4 a 77
milioni di dollari, fu accusato
apertamente da giornali come
il New York Times di «essere
incaricato da Reagan per
schiacciare il governo
sandinista». Mai come durante

il suo governatorato la
violazione dei diritti umani fu
così sistematica. Nell'83, con la
scusa di una manovra militare
panamericana, ammassò al
confine con il Nicaragua quasi
ottantamila militari, sostenuti
dalla tecnologia statunitense.
Aveva precorso i tempi,
realizzando la base aerea di Al
Aguacate dove formalmente
venivano allenati i «contra»,
ma in realtà si praticava la
tortura come a Guantanamo.
Nel 2001 ai confini della base
si scoprì una fossa comune che
conteneva 185 cadaveri, due
dei quali americani. Ancora,
Negroponte aveva finanziato
gli squadroni della morte che a
quell'epoca mettevano a ferro
e fuoco tutto il
Centro-America e chiuse più di
un occhio sul traffico di droga
con la quale i signori della
guerra locali si arricchirono e si
rese possibile l'operazione
Iran-contra dalla quale, chissà
come, John Dimitri uscì con le
mani pulite. Almeno a prima
vista.

UCRAINA

Gas tossico infesta un cargo
muiono due marinai

ONU

L’assistente del segretario Ban: negli ultimi tre anni
oltre 300 caschi blu indagati per abusi sessuali

PIANETA

Usa, Obama
e la maledizione
dei front-runner
L’ammissione di aver sniffato coca potrebbe

mettere fuori gioco il «volto nuovo» dei democratici

Il senatore democratico Barack Obama; a lato, George W. Bush e Bill Clinton Foto di Charles Dharapak/Ap

IL RITRATTO

Bill Clinton rivelò di
aver «inalato» uno
spinello, venne eletto
lo stesso ma anche
irriso per molto tempo

Bush ha dovuto
ammettere di essere
stato «irresponsabile»
da giovane, a redimerlo
«l’incontro con Gesù»

MOSCA Inizialmentesierapen-
sato a un avvelenamento di
massaperalcoladulterato,maè
stata probabilmente la pioggia
lacausascatenantediunaintos-
sicazione che ha provocato la
morte di due marinai e ha co-
stretto la nave Odisk a chiedere
il soccorso della capitaneria di
porto di Yalta, sul Mar Nero.
Unareazionechimicasviluppa-
tasi fra l'acqua e la sostanza di
cui era composto il carico,
2.000 tonnellate di ferro-silico-
manganese destinati a indu-
strie siderurgiche turche,ha tra-
sformato la stiva del cargo in
una camera a gas, uccidendo i
duemarinaie riducendonealtri
tre in condizioni molto gravi. I

restanti cinque membri dell'
equipaggiosonoanch'essi intos-
sicati,ma inmodo lieve, e resta-
no sotto osservazione all'ospe-
dale della città portuale. Il viag-
giodellaOdisk,uncargobatten-
te bandiera della Sierra Leone e
con equipaggio misto ucrai-
no-russo, era iniziato tre giorni
fa dal porto di Kerch, in
Crimea, con obiettivo lo scalo
turcodiAlessandretta. Il ferro-si-
licomanganese era stato carica-
toabordosottounapioggiabat-
tente,probabilmentesenzapar-
ticolari misure di sicurezza: in
assenza di agenti contaminan-
ti, quella sostanza è abbastanza
stabile e non viene considerata
particolarmente a rischio.

NEW YORK Negli ultimi tre anni le Nazioni Unite
hanno indagato sulle denunce di presunti abusi e
molestie sessuali contro 300 tra operatori e Caschi
blu impegnati nelle missioni di pace, e in più del
50 percento dei casi i militari sotto inchiesta sono
stati rimandati a casa. Lo ha annunciato ieri Jane
HollLute, l'assistentesegretariogeneraleper leope-
razioni di peacekeeping, affermando che da due
anni l'Onu sta prestando molta attenzione al pro-
blema degli abusi sessuali nei 16 teatri delle sue
missioni, incui sonoimpegnatioltre92milauomi-
ni,mache la situazionenon è ancora soddisfacen-
te.Circa200milapersoneprovenientidaun centi-
naio di paesi sono impegnate ogni anno a vario ti-
tolonellemissionidipace:«Èquasinormalecheci
siaqualcunochenonsicomportabene,manoiab-
biamo il dovere di fare di tutto perchè questo non
accada» ha detto Lute in una conferenza stampa.
«Ciò che è cambiato è la nostra determinazione a
non lasciare cadere questo problema» ha aggiun-

to, «vogliamo migliorare costantemente la nostra
capacità di occuparcene». Nei giorni scorsi il Daily
Telegraphhariferitochenonmeglioprecisatiope-
ratoridell'OnunelSudanmeridionalehannoabu-
sato sessualmente di oltre 20 minori. Le indagini
effettuate dall'Onu tra il gennaio 2004 e la fine di
novembre 2006 hanno portato al licenziamento
di 18 operatori civili e al rimpatrio di 17 agenti di
polizia e di 144 militari. L'Onu, ha spiegato Holl
Lute,haavviatoun'indaginedandoseguitoallede-
nuncemahaprecisatoche,nelcasoincui si riesca-
noadaccertare le responsabilità, ciòchepuòfare il
Palazzodi Vetroè diallontanare i colpevoli. Spetta
aiPaesidi provenienzadiquesti ultimi, invece,de-
cidere se e come giudicarli ed, eventualmente, pu-
nirli. Secondo le stime dell'Onu, durante i primi
10 mesi del 2006, il 63 per cento di tutte le accuse
di condotta non regolamentare da parte dei pea-
cekeeper erano collegate a sfruttamento sessuale e
abusi, il restante terzo a casi di prostituzione.

■ di Siegmund Ginzberg
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